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Che cosa pensano di sé due « star» del cinema giovani giovani 

ROMA — A parlarci. Clio 
Goldsmith sembra un tipo 
alla Maria Schnelder, priva 
di cupezza però, e senza fir­
me d'autore appiccicate ad­
dosso. Una femminilità acer. 
ba, un corpo minuscolo « 
scoglioso, messo in evidenza 
dal chimono color rossetto 
che indossa per alcune sce­
ne di < Miele di donna >. 
Gianfranco Angeluccl, usua­
le collaboratore di Fellinl 
(qui alla sua opera-prima), 
è il quarto regista a diriger­
la dopo il Lattuada della 
« Cicala >. U Lue Béraud di 
e Plein Sud » e il Bolognini 
della t Storia vera della si­
gnora delle camelie » (an­
che quest'ultimo di prossima 
uscita). 

Clio Goldsmith, ventitre­
enne piena di comunicativa, 
fa l'attrice « erotica ». Che 
sento ha, oggi, spogliarsi 
per un tipo come lei? 

« Non conoscevo il mestie­
re perciò non potevo aspet­
tami! che mi proponessero 
subito di fare la Sarah Bern-
hardt. Comincio come hanno 
fatto tutte, comoresa Jane 
Fonda che all'Inizio era solo 
Barbarella. Quando mi levo 
gli slip davanti alla macchi­
na da presa non piango, pe­
ro: tengo sempre presente 
che quando voglio posso 
sflettere, cosi ne ricavo al­
legria e mi sento padrona 
di me stessa >. 

TI sembra di aver acqui­
stato un potere In piò, ma­
gari con gli uomini, da quan­
do hai deciso di giocare 
que«!e carta? 

« Potere, no. Nei rapporti 
personali non è cambiato 
niente, non ho neppure ri­
cevuto trattamenti più am­
biai! di ouelli a cut ero 
abituata. Tn compenso io 
mi sento indicibilmente più 
sodisfatta ». 

Prima facevi la fotomo­
della... 

«SI. a ouei temni uscivo 
da una giornata di lavoro 
con tutte le energie costipa-

ROMA — Vive mi una mon­
tagna poco lontana da San­
ta Fé, nel Nuovo Messico. 
adora I blue-jeans « le ca­
sacche da boscaioio, non 
sopporta le < dive » e va 
poco al cinema, giusto il 
martedì sera In un «pi­
docchietto » da 97 centesi­
mi. Chi è? E' Amy Irving. 
giovane attrice statuniten­
se, volata in Italia per fa­
re un po' di pubblicità a 
Insieme (The compeiition). 
un bel film di Joel Oliansky 
di cui è protagonista, in­
sieme a Richard Dreyfuss. 
quello di Incontri ravvici­
nati del terzo tipo, sugli 
schermi da metà marzo. Vi 
interpreta il ruolo di una 
pianista in gara In un con­
corso per nuovi talenti del­
la musica classica: la com­
petizione è feroce, senza 
esclusione di colpi, perché 
dalla vittoria dipende la 
possibilità di una carriera 
concertistica ad alto livel­
lo. Ma l'amore ci metterà 
lo zampino e farà nascere 
un po' di problemi, tutti 
ruotanti attorno all'antico. 
irrisolto quesito: si può ac­
cettare di avere meno suc­
cesso della persona che si 
ama? Del film non vi rac­
contiamo altro. 

Educata all'American Con-
servatory Theatre di San 
FrancLsco (suona discreta­
mente il violino ed è pati­
ta di Prokofiev) e all'Ac­
cademia d'Arte Drammati­
ca di Londra, Amy Irving 
ha alle spalle una notevo­
le navetta. Ha lavorato in 
televisione, in teatro, è ap­
para recentemente in Voi-
ces e Hnney*uckle Rose (an­
cora inediti in Italia) e ha 
parteeioato ai due celebri 
film di De Palma. Carrie e 
Furti. 

€ Sì. lo so. recitare con De 
Palma è siato utile, ma se 
devo din'i la verità deali 
horror nrn ne r>o**n più Da 
uni, in Amenca. li girano 

Clio nel 
paese 
delle 

Barbarelle 
La Goldsmith «gira» un nuovo film 

te dentro: non avevo impa­
rato niente, non avevo co­
municato, mi ero fatta foto­
grafare e basta. La vita co­
minciava di sera: era un 
lavoro orribile, senza radi­
ci ». 

Insomma, adesso set sod­
disfatta di dare vita a del 
personaggi, e In questo sei 
stata anche fortunata; fino­
ra 1 ruoli ti sono stati of­
ferti da registi di qualche 
qualità, e tn più avevano 
tutti una cert'aria di inno­
cenza. 

€ Certo, sono stati perso­
naggi naif, non provocanti * 

Parliamo di Annle, allora, 
la protagonista di e Miele di 
donna >. 

< E' una ragazza di venti 
anni, inventata da una sce-
neggiatrice che si serve di 
lei per liberarsi dei propri 
fantasmi. Anr.'.e arriva in 
una pensione; l'entrata è 
già teatrale, fantastica al­
l'inizio: io mi do qualche 
aria da grande ma al pri­
mo incontro stramoalato pe­
rò mi sento diventare bam­
bina. timidissima. Acquisto 
così desìi occhi ingenui con 
i quali osservo tutto quanto 
di erotico succede nella pen-

Amy invece 
preferisce 

Prokofiev... 
La Irving protagonista di «Insieme» 

come fossero noccioline, tut­
ti i pretesti sono buoni: dal­
la festa del patrono alla 
notte di Balloween, fino al 
compleanno di George Wash­
ington... E poi tutto quel 
sangue! ». 

Una tunica vagamente in­
diana. stivali da cow-boy. 
gli occhi azzurri dai rifles­
si glaciali, una gran matas­
sa di capelli. Amy risponde 
con cura alle domande dei 
giornalisti, cercando le pa­
role più adatte. Ma in real­
tà è assai poco diploma­
tica. 

ti miei sogni? Sono a co­
lori. ma credo che non vi 
riguardino. Una love-story 
come quella del film? Non 
fa ver me Non votrei mai 
rinunciare agli effetti, alla 

sensibilità, all'amore in cam­
bio di un primo premio. 
Questo, però, non vuol dire 
essere ingenua: gran parte 
delle donne viene cresciuta 
nella convinzione che un uo­
mo venga al primo posto. 
Si suppone che le donne deb­
bano stare in casa, fare dei 
figli e godere del successo 
solo di riflesso. E' inutile 
prenderci in giro: per un 
uomo è estremamente diffi­
cile avere a che fare con 
una donna che guadagna più 
di lui o che ha più soddi­
sfazioni morali. Tutto ciò 
che si può chiedere a un 
uomo, se è innamorato, è di 
provarci ». 

Ruvida di fronte alle In­
cursioni nella sfera privata 
(t Comunque ve io dico, so-

«Ione. Incontro una grand* 
figura materna, la padrona, 
un uomo che mi fa da padre 
« poi, come In un capitom­
bolo nel pozzo della memo­
ria, Incontro il sesso vero a 
proprio, rappresentato da 
un uomo chiuso In una stan­
ca, misterioso, ma lo incon­
tro con violenza, lui mi atu* 
pra ». 

Coma quatta di t Che », di 
Polanskl, la stori» 4 II ri­
facimento di • Alice nel pae­
se della meraviglia ». Il li­
bre l'hai letto, e II film di 
Polanskl te lo ricordi? 

« Alice è una lettura In­
fantile, sfumata nel ricordo; 
quanto a Sydne Rome mi 
sembra che il suo personag­
gio dovesse essere fin dal­
l'inizio Imbambolato. A me, 
invece, sono gli avvenimenti 
a rendermi bambina. Come 
succede nella vita ». 

Parliamo di una voce dal­
l'aria bugiarda che correva 
•u HI te quando hai esordi­
to. E' vero che sei Imparen­
tata con I Rotsehlld? 

« E' assolutamente falso. 
Non riesco a capire chi ab­
bia messo In giro la notizia. 
Anzi, mi sono vergognata co­
me una ladra arrivando in 
una ritta nuova, a Roma. 
con mirsfaria da avventurie­
ra col lignaggio falso ». 

La tua famiglia vera 
com'è? 

« Eccentrica. Ho un padre 
ecologo in Cornovaglia. una 
madre antinuaria In un'altra 
città, una sorella sposata due 
vo'te... ». 

Oual è la nersona che ti 
diverti» di olù? 

« Mio padre, appunto. Lui 
sì. e anche Groucho Marx e 
Charlie Chnplin. Ma soprat­
tutto mi diverto con me stes­
sa. Mi piace cacciarmi in 
situazioni intricate, viverle 
con imbarazzo e una punta 
d'angoscia, mentre eia pen­
so al momento in cui le rac­
conterò ». 

M. Serena Pafierì 

no stata per quattro anni la 
compagna di Steven Spiel­
berg... »). Amy Irving sfo­
dera una franchezza talvol­
ta disarmante. « Non amo 
le chiacchiere e odio le ipo­
crisie. Ho ventisette anni e 
ho ancora un sacco di co­
se da imparare. Recitare 
vuol dire passione, dedizio­
ne ma anche umanità. Quel­
l'umanità che la macchina 
del cinema spesso ti toglie, 
obbligandoti a fare mille ca­
priole pur di avere il tuo 
nome scritto a caratteri cu­
bitali sui manifesti pubbli­
citari ». 

Scrupolosa fino all'ecces­
so (e per fare il film ho stu­
diato per mesi, quattro ore 
al giorno, la diteggiatura 
del pianoforte: un incubo, 
ma necessario... »), Amy 
confessa di non conoscere 
molto il cinema italiano. 
Adora Giancarlo Giannini 
(avrebbe dovuto lavorarci in 
un film di Antonioni rima­
sto sulla carta), stima Zef-
firelli (anche L'Amleto in 
coppia con Richard Gere è 
saltato all'ultimo momento) 
e naturalmente Fellini. Ma 
non dice altro: i suoi pensie­
ri corrono alla casa sulla 
montagna, tra le aquile, an­
tica dimora degli indiani 
Pueblo. 

Inutile tentare di estor­
cerle pareri sui suoi colle­
ghi e giudizi sai Hollywood: 
non sopporta le polemiche. 
« Lavoro nel sistema ma vi­
vo fuori del sistema », si la­
scia sfuggire al termine 
dell'incontro. Un'affermazio­
ne impegnativa, ma pronun­
ciata con convincente effi­
cacia. e E" vero, nel mio 
mestiere il successo è im­
portante. ma guai a farlo 
diventare una malattia: si 
tramuta in cinismo e poi in 
violenza. Ver quanto mi ri­
guarda è meglio qualche 
dollaro in meno e un'amici­
zia in più*. 

mi. an. 

A Roma battaglia campale fra « sperimentatori » 

Morto il sovrano, viva il teatro 
SOMA — A'i'.a Gallerà Naz.onale d'Ar­
ie ^icov/na, oa a.cur.e afctt.iiiane. arde 
.1 pcol moderno, e la v.orare ie sue 
corde con opei'.aco!; :n^o».t;. per ceri; 
vers: abbas'.ar./a da :n.z:at:. come s: 
ada.ee a ur.a Galena cnc si r..->p>~t:.. 
ma nello ste>so ;empo anche « popo.a 
n ». come testimon.a :I numeroso pub­
blico che accorre ogni volta. Tutto c;ò. 
seminari, .^contri di stud.o e per/or 
mances. va sotto à nome di Arti. 
Te3Tro - Paesagg.o Metropolitano, ina 
n:fes*az:one promossa e organ.zzata 
dal'.'ARCI prov.nc.ale. dall'Assessorato 
alla Cultura del Comune e dalla So 
vr.nteudenza della Gallerà di Vaile 
G.ui.a e che chiuderà i suol battenti 
il pr.rno marzo. 

In princip.o non sono state propr.o 
rcv? e fior!; anzi, prima 1 trentini Dal 
Bosco Varerò. po'. » milanesi Tarom 
CiV.d.n e Antonio Sixty hanno scon 
cerato .se non deluso il pubblico occa 
s.onale e gli addetti ai lavori; due ro-
mani. Marcello Sambati e Benedetto 
Simonelli, hanno quindi risollevato le 
=ortl complessive, poi tre gruppi cam­
pani. «Falso Movimento» e De Ange 
l.s-Lucarlello di Napoli. «Teatro Stu 
dio » di Caserta, hanno fatto sciogliere 
definitivamente le campane. 

Sembra d! w'«r.'*'v sfide d'altre 
epoche e paesi: di là i « nordisti », 

freddi, calcolatori e, perché no. pre-
sarituos.. d-sposi. .n :..a pt:r due con 
le »oro giubbe blu; d. qua i <* sudisti », 
più «empiici, in ord.r.e sparso, vestiti 
d: ?r.?io. E la battaglia, senza dubbio. 
stavo'.'A è stata vinta da: secondi, più 
sinceramente attenti alla realtà d'oggi 
e più fertili nel creare metafore e sti­
moli comunicativi. I romani li lascia­
mo a-1 d; sopra delle parti: la «nuova 
spettacolarità», o post-moderno che si 
d.ca. e nata a Roma e conseguente­
mente ha conosciuto qui, finora, le 
sue cose miglior.. 

Eppure, giunti oltre la metà della ras­
segna. si sente ancora la necessità di 
qualche chiarimento circa le caratteri­
stiche di questa nuova tendenza tea­
trale. La « ricerca ». in senso stretto. 
è l'elemento principe, accompagnato 
dAl bisogno di un recupero di comuni­
cativa nelle pratiche sceniche. Certo. 
si parla di una comunicativa partico­
lare. lecata a filo doppio a quella che 
è la vita quotidiana delle giovani gene­

razioni: una continua contaminazione 
di rock, luci, mass media, mode e codi­
ficazioni pseudo-sociali, ed emozioni 
semplici, banali, diremmo quasi « tradi­
zionali J>. 

De Angelia-Lucariello, ad esempio. 
mettono in campo tre majorette* con 
pantaloncini, maglietta e ponpon bian­

chi; arrrm li rock d'importatone aJla 
Celerità no e giù, tutte a baiìare, volu­
tamente fuori tempo, festeggiando non 
si sa che cosa, probabilmente solo la 
nostra consumata dipendenze, culturale 
dagli Stati Uniti, 

Il «Teatro Studio» di Caserta, in­
vece. preferisce la metafora più aot-
tile: si urta e si balla per un po', quindi 
il «capobanda» si infila m una vasca 
piena di pesci rossi e prende a fare il 
pesce, anche lui, che parla e balla. 
Belio il paradosso, acuta l'ironia, anche 
qui sociale, com'è giusto: come fa quel 
pesce a parlare e ballare; anzi, come al 
permette? 

Il «Falso Movimento», poi, «giace 
con maggior raffinatezza: un bip-bip 
televisivo in sottofondo, quindi tagli di 
luci, angoli di quotidianità e soprattut­
to tanti segnali emotivi, lanciati quasi 
& caso, alla ricerca di un ricevente. 

Il post-moderno è coal: è una certez­
za dell'Informe, è come aspettare un re 
che non arriva, anzi al suo posto giunge 
uno stormo di inquieti sudditi che vo­
gliono cambiare qualcosa di stantio, di 
statico. E chissà che questi apostoli del 
post-moderno non riescano alla fine a 
« fondare » un futuro; loro si battono 
e danno spettacolo per questo 

Nicola Fano 

Ecco il testamento del cinema underground americano 

Narciso Rosa, un film 
per il gusto di farlo 

Realizzato nel 1971, «Pink Narcissus» è firmato Anonimo - L'omosessualità 
pretesto per dare libero sfogo all'immaginazione - Sogni folli e colori deliranti 

ROMA — Ripetiamo insieme 
qualche banalità sul cinema. 
Il cinema è un costante eser-
cizio di fantasia individuale 
in uno spazio di dominio pub­
blico. Il cinema è un modo 
di nascondersi tra la folla 
per restare soli, ti cinema è 
la lampadina della nostra 
immaginazione che vuole re­
stare accesa nel buio di una 
vita fatta di castrazioni. Il 
cinema esaudisce i desideri 
irrealizzabili. Va bene, ba­
sta cosi. Ecco che queste ge­
neriche considerazioni ci tor­
nano utili, e diventano me-
no banali, quando vogliamo 
parlare del cinema e dell' 
omosessualità. Perché il ci­
nema e l'omosessualità, me­
glio di qualunque altra cosa, 
si sposano felicemente alla 
causa del narcisismo, della 
masturbazione, del sogno, del 
mistero. L'omosessualità, al 
cinema, trova facilmente V 
agognato coito non interrot­
to. Un coito che non resta, 
umiliato, fuori della porta. 
Chissà quante volte al bar, 
con gli amici, vi siete chie­
sti perché gli artisti, gli in­
tellettuali, e gli uomini di 
cinema in particolare, « so­
no tutti finocchi ». Adesso 
lo sapete. Questa omosessua­
lità non è la tessera di ap­
partenenza ad un partito. E' 
una comunione con se stes­
si portata alle estreme con­
seguenze. Potrà sembrare ri­
duttivo per il resto del mon­
do, ma l'opera, poi, servirà 
a dimostrare che non è co­
si. Lo schermo su cui lo 
spettatore, non visto, ha mo­
do di specchiarsi, riflette un' 
immagine che, più è perso­
nale, più è nitida. , 

Tutto questo giro di pa­
role ci serve per indurvi ad 
andare a vedere un film che 
danno al cineclub romano il 
Politecnico. Si tratta di Pink 
Narcissus (* Narciso rosa », 
1971), una sorta di testa­
mento del cinema under-
ground americano, a dieci 
anni dalla scomparsa. Sì, è 
confermato, il New Ameri­
can Cinema è morto. Non 
per consunzione creativa, co­
me vedremo, ma per corru­
zione industriale. Chi l'ha 
ucciso? Non certo i « tradi­
tori » come Andy Warhol, 
John Cassavetes. Martin 
Scorsese o Brian De Palma, 
che si sono messi a giocare 
al Monopoli hollyiooodiano, 
bensì è siato proprio la « fab­
brica dei sogni » ufficiale 
statunitense a segnare il goal 
decisivo nella porta degli 
outsider del cinema ameri­
cano. Ora che Hollywood fa 
film brutti, sporchi e catti­
vi, e preferisce le fogne di 
New York ai lindi teatri di 
posa di Los Angeles, noi che 
ci stiamo a fare? Questo, 
più o meno, si devono es­
ser detti quei cineamatori 
degli anni '60 nati per dis­
sacrare, fino a quando non 
c'è stato più niente di &acro. 
Difatti ormai, negli USA, 
anche il cinema più imbecil­
le, il carosello pubblicitario, 
ha la faccia tosta di ridico­
lizzarsi da solo. Da quando 
si è scoperto che il consuma­
tore adora che si metta il 
dito nella piaga del suo vizio, 
e compra a colpo sicuro il 
prodotto più protervo, quel­
lo che la spara più grossa. 
Se proprio devi prendermi 
per il culo, almeno fa che 
io lo sappia. Omosessualità 
del consumismo. 

Pink Narcissus conferma 
l'impressione di un funera­
le deH'underjvound, per U 
semplice fatto che questo no­
tevole film nessuno lo ha 
voluto firmare. La regia è 
di Anonimo, U soggetto, la 
sceneggiatura é la fotogra­
fia pure. Si son fatti molti 
nomi, all'epoca. Chi dice 
Gregory Markopoulos, chi 
Kenneth Anger. Ma i prin­
cipali indiziati non hanno 
mai coluto confessare. Giu­
stamente, poiché Pink Nar­
cissus è un film pieno del 
gusto di farlo, e qui si chiu­
de il discorso sull'under­
ground, senza postume ideo­
logie. 

« n gusto di farlo », non 
è una motivazione futile co­
me sembra. La ricordiamo 
ripetuta ossessivamente da 
Pasolini, quando cominciò 
la sua « trilogia della vita » 
(Decameron, I racconti di 
Canterbury, H fiore delle 
Mille e una notte). Proprio 
la gioia dell'espressione cor­
porea sopra tutto, accosta 
direttamente Pink Narcissus 
al ciclo pasoliniano. 1 termi­
ni di paragone con altri 
fUm centrati sull'omosessua­
lità (l'altissimo, crudele 
Chant d'amour del poeta ci­
vile Jean Genet, i classicheg-
gianti, ironici llliac pasaion 
di Markopoulos e Sebastiane 
di Derek Jarman, o persino 
it biodegradato Cruising di 
William Friedkinì, Vlzietti 
a parte, non sono del resto 
esaurienti. Semmai, per la 

Una suggestiva inquadratura di « Pink Narcissus » il film In programmazione al « Politecnico » 

composizione cromatica di 
gusto delirante e la dichia­
rata ispirazione surrealista, 
si può far risalire Pink 
Narcissiis al mitico film-ma­
nifesto Dada Dreams that 
money can't buy (* I sogni 
che non si possono compra­
re », 1946) di Richter, Cal­
der, Duchamp e compagnia 
bella. 

Il narciso in questione è 
un giovin virgulto che se ne 
sta, sinuoso e pensoso, su 
un letto a baldacchino, in 
una stanza rotonda alla 
quale si può accedere da un 
numero incalcolabile di por­
te a vetri. Perché rosa? Ro­
sa colore della carne, dell' 
ingenuità e della perversio­
ne. Rosa come una rosa 
stretta fra i denti 

Messo com'è al crocevia 
dell'immaginazione, U Nar­
ciso viene continuamente vi­

sitato da apparizioni fanta­
smagoriche. Gli incubi della 
mitologia omosessuale, que­
sto ragazzo li vive tutti. 
Egli è, di volta in volta, 
l'implacabile torero, il guer­
riero di cuoio, l'ammiccante 
baiadera. Cappuccetto Ros­
so nel paese degli hot dogs, 
la Superstar delle latrine, o 
addirittura un insospettabi­
le uomo d'affari della City. 
Insospettabile, se lo crede 
lui. Si guardi allo specchio, 
e vedrà che va hi mille 
pezzi. 

L'invadenza simbolica di 
Pink Narcissus (il film co­
mincia e finisce in un bosco 
lussureggiante, una fremen­
te foresta spirituale, ed è 
continuamente fustigato da 
una pioggia battente) è tal­
mente ostentata da farci di­
menticare i simboli stessi. 
Il film dà modo quindi allo 

spettatore di rinunciare ad 
una meccanica e puerile de­
cifrazione dei segni. Ma lo 
invita, al contrario, a pro­
vare emozioni non disinte­
ressate. Pink Narcissus, in­
fatti, si proietta verso un 
impatto violento con il pub­
blico, per recuperare sensa­
zioni comunemente ritenute 
esclusiva prerogativa del ci­
nema detto « di evasione ». 
Evasione nell'inconscio, dun­
que, alla ricerca dei segre­
ti del piacere, o meglio del 
piacere dei segreti. Deter­
minante, a questo scopo, V 
assoluta mancanza di dialo­
gh i Il gesto, la musica. I 
colori, formano un gorgo 
in cui viene grandiosamen­
te concupita l'attenzione di 
chi guarda. Guardone. Sì. 
Perché? 

d. g. 

Ancoragujd 

Polanski : 
se va a 

Hollywood 
rischia 
50 anni 

di carcere 
NEW YORK — Se Roman 
Polanskl ti farà vivo il 30 
marzo ad Hollywood per 
assistere all'assegnazione 
del premi Oscar e sarà su­
bito arrestatoi. Lo ha 
detto II procuratore di­
strettuale di Los Angeles, 
John van Dekamp, qual­
che ora dopo che II noma 
di Polanskl era stato in» 
eluso nella rosa del cin­
que candidati all'Oscar 
(miglior regia) per II film 
« Tess ». 

Polanskl, fuggi tre anni 
fa da Los Angeles rifu­
giandosi in Francia, dopo 
essersi riconosciuto colpo* 
volo di corruzione di mi­
norenne al danni di una 
ragazzina di 13 anni. 

e Se dovesse farsi vivo 
a Los Angeles, o In qual­
siasi altra parte del paese, 
ne ordineremo subito l'ar­
resto In base all'ordine di 
cattura a suo tempo emes­
so. E subito dopo Polan­
skl verrebbe portato da­
vanti al giudice competen­
te per essere condannato » 
ha aggiunto Van Dekamp. 

Polanski rischia fino a 
50 anni di reclusione ma, 
ha aggiunto II procurato­
re dlstretturale, « E' più 
che probabile che la tua 
condanna vada da 16 mesi 
a 3 anni ». 

Dopo il fattaccio — che 
a suo tempo suscitò enor­
me clamore, per la fama 
del regista e per l'età del­
la ragazzina, che non pa­
re offri resistenza essendo 
drogata — Polanskl venne 
imprigionato per 42 giorni 
per una serie di perizie 
psichiatriche. Liberato sul­
la parola 24 ore prima del­
la condanna, scomparve 
dalla circolazione. 

Van Dekamp ha offer­
to a Polanski una • solu­
zione », o meglio un com­
promesso; al regista ver­
rebbe consentito di assi­
stere alla cerimonia degli 
Oscar e senza II rischio di 
essere arrestato », a patto 
eh* «gli si costituisca su­
bito dopo. La proposta è 
stata presentata dal pro­
curatore distrettuale al 
legale di Polanskl. 
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